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MILANO — La loro parola 
d'ordine è .rinnovamento, enei 
segno del .rinnovamento, spie
gano il successo dell De. Come 
per guadagnarsene una buona 
parte del merito, loro che su 
questo tasto con molta enfasi, 
ma con richiami spesso generici 
ad una generica moralità, han
no sempre insistito. Ma soprat
tutto per porre la propria pre
senza al centro di una De, che 
descrivono saldamente stretta 
intorno al suo segretario. 1 Cat
tolici popolari, eletto il loro lea
der, Roberto Formigoni, nei 
giorni della debacle democri
stiana, al Parlamento europeo, 
hanno piazzato nelle ore (Iella 
rivincita parecchi uomini in te
sta alle liste dei neopromo'.si, 
esaltando cosi il proprio ruolo: 
di propagandisti di una De 
•rinnovata- e di convinti asser
tori di una De .unita. 

A Roma sono scesi in piazza 
con clamore e con una massic
cia campagna pubblicitaria a 
sostegno dei propri candidati, 
assecondati dagli sforzi di una 
gerarchia ecclesiastica impe
gnata nella mobilitazione del-
I elettorato cattolico (prima 
con l'appello del cardinale Po-
letti, poi con il messaggio del 
Consiglio episcopale a venti
quattro ore dal voto). I risultati 
stanno nella massiccia affluen
za di preferenze sul nome del 
conduttore del Tgl Michelmi 
(84 mila circa, diecimila in più 
del .coordinatore, scelto da De 
Mita, Signorellol, e su quello di 
Giovanni A2zaro, rampollo di 
un deputato de. 

Meno fragore a Milano (dove 
d'altra parte la curia e il cardi
nale Martini hanno fatto senti
re solo un doveroso distacco dai 
fatti elettorali), ma il bilancio è 
molto vicino a quello romano: 
la lista degli eletti è capeggiata 
da Giuseppe Zola, ex capogrup
po de a Palazzo Marino, uomo 
di CI e del Movimento popola
re, davanti anche in questo ca
so al coordinatore di De Mita, 
Mazzotta. 

E poi ci sono i casi di Brizioli 
a Perugia (terzo in classifica a 
solo sei voti da Malfatti). E poi 
i casi di Modena, Rimini. Cata
nia. Verona. Chiavari, Firenze, 
Tonno, La Spezia (dove mille 
preferenze sono andate a Simo-

Comunione e Liberazione s'impone da Milano a Roma a Venezia 

I nuovi signori del voto 
I candidati di CI 

stravincono e pongono 
condizioni alla De 

Formigoni, leader del Movimento popolare, ora batte cassa 
Chiede a De Mita una politica di pentapartito di ferro 

netta Presa, fisica di trentadue 
anni, mai iscritta alla De), Ve
nezia dove una leader del Mo
vimento per la vita, Giannini 
Miraglia, ha conquistato quasi 
tremila preferenze, duemila in 
meno soltanto del capolista De
gan. 

E adesso ovviamente detta
no alcune condizioni, con la vo
ce dura di chi sa di avere dalla 
sua molti voti in tasca: «Non si 
può parlare — spiega Roberto 
Formigoni, riferendosi al caso 
milanese — di formazioni di 
governo diverso dal pentaparti
to.. 

— E se i socialisti tergiver
sano e magari lasciano in-
tra\edere la possibilità di 
un'alleanza laica? 
•E nella natura delle cose av-

viare una trattativa globale su 
tutti i governi, quello nazionale 
e quelli locali, in discussione in 
questi mesi. E una questione di 
coerenza politica. E avanza 
oscure minacce, nel caso di un 
"tradimento" socialista, allu

dendo ad altre soluzioni alla 
Regione, per fare a meno del 
Psi. I conti, per quanto riguar
da la Lombardia, non torna
no... La battuta è un avverti
mento: per i socialisti, ma an
che per la De, perché si guardi 
dal maneggiare e dal mercan
teggiare troppo scopertamente 
maggioranze e alleanze». 

Non Io scuote l'osservazione 
che la De, rispetto al 1980. ha 
perso ancora: «Ormai ci siamo 
avviati per un cammino in 
ascesa». E la ragione del succes
so sta proprio 
nell'.autorinnovamento (fella 
De.. «Dopo averne molto parla
to — sostiene Formigoni — fi
nalmente il partito si è mosso 
con il piede giusto». E cita due 
esempi: le liste sono state com
pilate dando spazio a personag
gi nuovi, non compromessi, li
quidando quelli in ombra, «an
che se solo per le accuse di uo
mini squalificati, come De Ca
rolis.. l'esperimento dei «com
missari. nei grandi centri ha via 

via ridimensionato il partito 
delle tessere, .con risultati — 
aggiunge Formigoni — che non 
mi sarei mai aspettato.. 

11 rinnovamento, oltre i modi 
concreti della politica, sta se
condo il Movimento popolare, 
nel fatto che la De «ha ripreso a 
parlare un linguaggio costruito 
su valori umani e cristiani». Ed 
anche in questa valutazione sta 
una sorta di rìappriopriazione 
di meriti e di obiettivi, come se 
la cultura d'un cattolicesimo 
solidarista con vizi d'integrali
smo, nella quale si specchia 
Mp, avesse arricchito di una 
nuova spinta ideale il vecchio 
partito degli affari e delle tesse
re. Così, merito per merito, pas
sano in secondo piano il ruolo 
della Chiesa (sarebbe solo una 
questione di maggior vivacità 
culturale e di più iniziativa) e le 
stesse parole del papa a Loreto, 
che, secondo Formigoni, equi
valgono «ad un discorso non lo-
calistico e contingente, ma di 
prospettiva storica». Insomma 

Roberto 
Formigoni 

si \i%e alla ricerca e alla costru
zione di un progetto di ripresa 
del movimento cattolico, che 
però ha rappresentato Qualche 
cosa anche sul piano della rias
sunzione di una responsabilità 
politica chiara da parte dei cat
tolici, che non rifiutano, salvo 
alcune eccezioni, ovviamente 
(sarà anche una lettura di basso 
profilo culturale), gli ammoni
menti papali a far quadrato 
contro i pericoli rossi. 

Come si colleghi il progetto 
ideale con la invocazione del 
pentapartito è presto detto: da 
una parte l'umanesimo cattoli
co, in mezzo quello laico, all'e
stremo opposto il riformismo 
socialista, nell'interpretazione 
craxiana. Senza il timore di ri
sultare subalterni ad una logica 
di mediazione politica e tanto 
meno ad un disegno di società 
manageriale, rampante, deci
sionista ed individualista, tutto 
l'opposto dei valori cui si do
vrebbe richiamare il mondo 
cattolico. .Ma — ci rincuora 
Formigoni — Craxi si è molto 
moderato. Ha ridimensionato i 
toni». 

La sicurezza sembra non 
mancare al Movimento popola
re, geloso di una propria auto
nomia di elaborazione. Respin
gono l'accusa di collateralismo. 
Rivendicano anzi per la De 
l'immagine di un partito che va 
sempre cercando contributi 
esterni. «Non siamo integralisti 
— sostiene Formigoni — per
ché la maggior parte dei catto
lici sa tenere oen distinti il 
mondo della fede da quello del
la politica. Rifiutiamo le pre
giudiziali ideologiche e ci muo
viamo sul piano dei contenuti. 
Due esempi, famiglia e vita. 

— E sul terreno della politi
ca? 
•Su una cosa sono stati d'ac

cordo in questi ultimi anni. De 
e Pei: apparire alternativi l'uno 
all'altro». 

Pentapartito, ecco dunque la 
soluzione, che sa molto di co
modo escamotage politico, di 
fronte agli stessi problemi e in
terrogativi che il mondo catto
lico, nelle sue tante componen
ti, ha di fronte a sé. Ma i porta-
borracce della De «rinnovata» 
non sanno evidentemente tro
var nulla di meglio. 

Oreste Pivetta 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA — In un 
panorama nazionale segna
to dalla flessione del Pei c'è 
una provincia, Reggio Emi
lia, in cui il partito comuni
sta è riuscito a confermare 
le percentuali elettorali del
le amministrative del 1980 e 
ad aumentare persino alcu
ni seggi nei Comuni oltre i 
5.000 abitanti, passando da 
308 a 311 (sui 540 dei 23 Co
muni in cui si è votato con 
la proporzionale). 

A Reggio Emilia il Pei si 
attesta solidamente oltre il 
50 per cento sia nelle regio
nali (52,4%) che nelle pro
vinciali (52,5%). Al Comune 
di Reggio, dove era stato 
sottoposto a ripetuti attac
chi da parte delle forze del 
pentapartito, consegue il 
50,7%, con 27 seggi, esatta-

Reggio Emilia, al Pei più voti 
delT80 e maggioranza assoluta 

mente la stessa percentuale 
e lo stesso numero di rap
presentanti che aveva in 
precedenza. A subire una 
sconfitta è il pentapartito, 
nel Consiglio comunale del 
capoluogo: il Pli scompare 
dalla sala del Tricolore per
dendo l'unico rappresen
tante che aveva, il Psl si raf
forza a spese del Psdi, ia De 
perde rispetto alle ammini
strative precedenti, anche 

se recupera sulle • europee 
dell'anno scorso, 11 Pri resta 
fermo a un consigliere. La 
lista «verde» fa il suo debut
to conquistando un consi
gliere. Cresce, Insomma, 
un'area di forze che si di
chiarano di sinistra. 

L'andamento elettorale è 
stato più o meno analogo 
nel resto della provincia. In 
alcuni Comuni il Pei ha ad
dirittura superato nelle re-

La crescita 
comunista 

s'accompagna 
all'espansione 

elettorale 
di tutta 

la sinistra 

gionall il risultato delle eu
ropee del 1984: a Villami-
nozzo, a Ligonchlo, a Viano, 
schieramenti guidati dalla 
De conquistano solo due 
piccoli Comuni della mon
tagna: Balso, dove il Psl, do
po cinque anni di ammini
strazione di sinistra, ha fat
to la scelta del pentapartito 
(ma il Pei avanza notevol
mente da solo, pur non riu
scendo a conquistare la 

maggioranza) e Carplnetl, 
dove il Psi ha mostrato mol
te titubanze ad entrare in 
una lista unitaria di sinistra 
provocando una dispersione 
di voti nel proprio elettora
to. Su 41 Comuni in cui si è 
votato, in 37 c'è la possibili
tà di ricostituire una giunta 
di sinistra con maggioranze 
solide. 

Da che cosa deriva questa 
diversità positiva del voto di 

Reggio Emilia? Lo chiedia
mo al segretario delia fede
razione del Pei, Vincenzo 
Bertolini. «Credo che il ri
sultato positivo, in partico
lare nel Comune di Reggio, 
sia stato determinato dal 
rapporto aperto e diffuso fra 
governo locale e forze socia
li, da una tensione costante 
all'ascolto delle varie istan
ze della società (l'impresa, le 
forze delia cultura, gli indi
pendenti). Anche qui c'è sta
ta una forte radlcalizzazio-
ne del confronto politico, 
ma entro un tessuto unita
rio e pluralista di governo 
delle organizzazioni di mas
sa, delle istituzioni, degli en
ti. Siamo, comunque, impe
gnati anche noi a riflettere 
su un dato nazionale insod
disfacente». 

Caivano, appena etetti 
finiscono in manette 

Arrestati in provincia di Napoli sindaco socialista, vicesindaco e 
consigliere democristiani: accusati di collusioni con la camorra 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — -Bastardi, libe
rateli! Sono innocenti». Una 
folla minacciosa di familia
ri, galoppini, «comparielli* 
ha stretto d'assedio fino al
l'alba la caserma dei cara
binieri di Caivano. Nel cor
so della notte le manette 
erano scattate intorno ai 
polsi del sindaco socialista 
Felice Capone, del vicesin
daco democristiano Giu
seppe Vitale e del consiglie
re comunale De Vittorio 
Castaldo, accusati di asso
ciazione per delinquere di 
stampo camorristico. I tre 
avevano fatto appena in 
tempo a festeggiare marte-
di pomeriggio la loro riele
zione al Comune. In parti
colare per il sindaco era 
stato un vero trionfo: tre 
seggi in più alia lista del 
'garofano; la conquista 
della maggioranza relativa 
e un bottino personale di 
«1237 preferenze, il più vo
tato del paese. Scontata 
quindi la riconferma alla 
guida della città per altri 
cinque anni. Inaspettato 
invece è giunto l'arresto. 

Speculazione edilizia, ap
palti manovrati, estorsioni. 
Queste sono le accuse e die
tro tutto ciò la regìa della 
camorra, del superboss Pa
squale Scotti. Insieme con i 
tre esponenti politici sono 
finiti in galera due impie-

fatl comunali, Domenico 
alco e Pasquale Pepe, due 

imprenditori edili, Dome
nico Angelino e Alfonso 
Chìariello, e due pregiudi
cati della Nuova camorra 
organizzata, Vincenzo Fal
co e Michele Del Gaudio. 
Sono invece sfuggiti alla 
cattura Io stesso Scotti (già 
evaso la notte di Natale 
dall'ospedale di Caserta) e 

un altro camorrista. La re
tata dei carabinieri ha pro
vocato a Caivano quasi una 
sommossa. Ieri mattina gli 
arrestati sono stati trasferi
ti nella più sicura caserma 
di Casoria ma anche lì si è 
ricomposta una folla mi
nacciosa. La tensione è 
esplosa quando un cellula
re con a bordo gli imputati 
ha cercato di allontanarsi. 
Calci, sputi, schiaffi in un 
drammatico corpo a corpo 
tra «guaglioni* e carabinie
ri. «Sono dei benefattori 
non assassini* gridavano i 
galoppini. 

L'arresto del sindaco di 
Caivano e degli altri perso
naggi è stato ordinato dal 
sostituto procuratore di 
S.Maria Capua Vetere Vin
cenzo Scolastico. L'inchie
sta — che rientra in una in
dagine più ampia sulle atti-
vita criminali del «gruppo 
di fuoco* cutoliano capeg
giato da Pasquale Scotti — 
si riferisce a tre episodi pre
cisi verificatisi nel 1983: la 
manomissione del piano 
regolatore, gli appalti per la 
metanizzazione del paese e 
un'estorsione contro lo sta
bilimento Cirio. La vicenda 
più clamorosa è senza dub
bio quella legata al Plano 
regolatore. Nel 1981 la 
giunta di sinistra Pci-Psi 
approva il primo plano re
golatore del paese vinco
lando una vasta area — 34 
mila mq. al centro di Caiva
no — a verde attrezzato; è 
prevista anche la costruzio
ne di una scuota. Poco dopo 
l'amministrazione cade e si 
insedia un tripartito Dc-
Psl—Psdi che delibera una 
•variante» al Piano regola
tore: i suoli destinati a ver
de pubblico diventano per 
magia edificabili. Con 

grande gioia di alcuni ca
morristi che nel frattempo 
hanno acquistato a prezzi 
stracciati tutta la zona rive
latasi una miniera d'oro 
per le future lottizzazioni 
edilizie. Addirittura il Prg 
prevede un incremento di 
popolazione dagli attuali 35 
mila abitanti ad 80-100 mi
la. Una mostruosità. 

Ancora appalti illeciti 
per quanto riguarda i lavo
ri di metanizzazione della 
rete comunale. Il Comune 
aveva firmato una conven
zione con l'azienda «Napo-
letanagas- per 6 miliardi 
imponendo tuttavia che ad 
eseguire i lavori fossero due 
ditte locali, intestate ai due 
imprenditori arrestati. 

Il sindaco Capone, infine, 
è accusato addirittura di 
aver fatto da intermediario 
tra la camorra e la Cirio che 
stava costruendo un nuovo 
stabilimento a Caivano. I 
cutoliani chiesero una tan-

Felice Capone 

gente di 80 milioni, dimez
zata a 40 grazie ai «buoni 
uffici- del primo cittadino 
che ottenne persino una ra-
teizzazione. 

Felice Capone, oltre che 
sindaco, è stato anche per 
30 anni consigliere provin
ciale di Napoli e nell'ultima 
legislatura ha ricoperto 
l'incarico di capogruppo 
del Psi. Il 12 maggio tutta
via. per la prima volta, ha 
mancato ia riconferma alla 
Provìncia. 

Luigi Vicinanza 

Calabria, «d ii ri «te» 
a migliaia non votano 
Sono state annullate decine di migliaia di schede con la dici
tura: «Viva la caccia» - Vogliono poter sparare allVadorno» 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Si 
sono presentati come un 
partito vero e proprio: mani
festi sui muri — un cacciato
re con cane e doppietta in 
spalla sul fondo verde — la 
campagna elettorale in pie
na regola, comizi affollati. 
L'indicazione di (non) voto 
era uguale per tutti, senza 
possibilità di sbaglio: annul
lare la scheda attaccando un 
adesivo con scritto «Viva la 
caccia*. E il successo è stato 
— questa volta addirittura 
più che alle europee di un 
anno fa — clamoroso: si par
la di decine di migliai di 
schede annullate in tutta la 
provincia di Reggio Calabria 
con questo sistema, anche se 
queste cifre sono duramente 
contestate come vedremo 
dalle associazioni ambienta-
listiche. 

A mettere in atto la clamo
rosa protesta sono stati i cac
ciatori reggini che così han
no inteso mettere in eviden-

Risolto il caso dei brogli elettorali 
A Roma la de Costa la spunta su Cazora 
ROMA — Tra errori e veri imbrogli la candidata 
democristiana alle elezioni parlamentari del 
1953. Silvia Costa, era stata ingiustamente pena
lizzata di 276 voti. Lo ha sentenziato la Giunta 
per elezioni della Camera, che ha deciso di «pro
cessare* formalmente il suo .avversario* diretto 
Benito Cazora. ingiustamente seduto finora in 
Parlamento. Dopo il processo, fissato per il 5 
giugno, alla presenza degli avvocati dì Costa e 
Cazora. sarà la Camera a dover decretare l'uscii a 
da) transatlantico del deputato sconfìtto vrazie 

all'indagine effettuata dalla Giunta per le elezio
ni. 

Silvia Costa dovrebbe passare cosi in coda alla 
lista degli eletti, dopo essere risultata nell'83 se
conda dei non eletti. Prima di lei ottenne il posto 
in Parlamento proprio Cazora. subentrato al de
funto Petrucci. La decisione della giunta (la se
conda in questo senso, dopo il riesame dell'ana
loga posizione di due repubblicani a Pistoia) ha 
già scatenato polemiche. Cazora annuncia quere
le contro il relatore della Giunta Pollice e contro 
i giornali. Il radicale Teodori insiste per nfare 
tutti i conti. 

za la chiusura della caccia 
primaverle che vietava loro 
di sparare agli uccelli migra
tori in questo periodo. «Non 
di cacciatori — dice però 
Francesco Bevilacqua, dele
gato regionale del WWF—si 
deve parlare ma di bracco
nieri. II dato delle schede an
nullate per la caccia è poi 
farneticante, assolutamente 
non verificabile*. Il «partito 
dei cacciatori* ha in ogni ca
so alzato il tiro ancora una 
volta. Prima delle elezioni 
aveva tentato di far muovere 
settori dei partiti regionali 
su una mozione che chiedes
se alla Cee la revoca di una 
precisa direttiva che vieta 
particolarmente dal 1977 
questo tipo di caccia inseren
do oltre al reato di bracco
naggio quello di furto aggra
vato al patrimonio dello Sta
to. Per la verità c'erano an
che riusciti in quest'opera in 
quanto il Consiglio regionale 
—contrari solo i comunisti 
— a marzo aveva votato una 
mozione in tal senso. Ma pri
ma delle elezioni non s'era 
mosso niente di concreto e 
così all'Ucm hanno deciso di 
imboccare la strada dell'an
nullamento della scheda in 
massa. •Probabilmente — 
dice uno dei dirigenti del-
l'Ucm che ha una sede a 
Reggio ai rione S. Caterina e 
decine di sezioni in tutta la 
provincia — saremo presenti 
anche all'inaugurazione del 
nuovo Consiglio regionale. 
Dovranno tenere conto di 
noi perché ormai siamo un 
partito*. 

La caccia all'«adorno» (co
si si chiama in gergo il falco) 
è in ogni caso lo sport prefe
rito di decine di migliaia di 
persone in tutta la provincia. 
Lungo le prime propaggini 
dello Stretto i capanni di ap
postamento per la caccia 
vengono cedute ad ogni sta
gione ad un prezzo sempre 

più esorbitante. Si è arrivati 
a un milione al giorno. E c'è 
chi torna persino dall'estero 
verso — aprile maggio pur di 
passare una giornata a spa
rare contro i falchi che — 
stanchi per il lungo viaggio 
dall'Africa — a quel punto 
volano praticamente a livel
lo terra. Un fanatismo in pie
na regola. Insomma, che fa 
dei cacciatori dell'adorno 
una categoria a sé nell'ambi
to degli stessi cacciatori ca
labresi (100 mila in tutto). 
Negli anni scorsi la Lega ita
liana protezione uccelli ave
va invano protestato contro 
la strage che in questi tre 
mesi viene perpetrata ma 
non erano mancate le accu
se, i rimbrotti e finanche le 
bombe contro la Lipu e la se
di dell'associazione. A Pella-
ro la sezione della Lega pro
tezione uccelli era ad esem
pio saltata in aria. 

Ma il segnale delle schede 
annullate — ai di là della sua 
effettiva consistenza nume
rica — nasconde indubbia
mente anche un segnale po
litico di macroscopiche di
mensioni. Se in queste ele
zioni ne ha fatto le spese la 
De — che qui ha perso due 
consiglieri regionali — e sin
goli esponenti del Psl fra cui 
il vice presidente uscente del 
Consiglio regionale calabre
se che non e stato rieletto, 
non c'è certo da stare allegri. 
Lo conferma Leone Pangal-
lo, segretario del Pel di Reg
gio: «Quella dei cacciatori — 
dice infatti — è la manifesta
zione più vistosa di un pro
cesso di corporativizzazione 
della società. Il segno cioè al
larmante di una scarsa forza 
attrattiva anche dei partiti 
ed inserisce germi di crisi al
l'interno del sistema politico 
tradizionale. Ognuno insom
ma si difende come pub e sa*. 

Filippo Veltri 

Lunedì la presentazione pubblica 

Quegli 
incontri 
segreti 

con Eiwioro 
Ricostruzione inedita 
nel libro su Berlinguer 
ROMA — Quarantamila copie «allestile» per ogni turno di 
lavoro. Da due giorni il libro su Enrico Berlinguer (edito da 
«l'Unità*, disponibile in tutte le edicole e presso le organizza
zioni del Pel a partire dal prossimo due giugno) esce a questi 
ritmi dagli stabilimenti tipografici della Mondadori di Vero
na. 

Duecentosettantadue pagine, una nutritissima serie di fo
to (oltre trecento) In bianco e nero e a colori in larga parte 
inedite, un milione di copie di tiratura, diecimila lire: si tratta 
di un'impresa editoriale davvero straordinaria per l'Italia. 
Mai nessun libro, infatti, ha tirato tanto in una sola edizione. 
Ma occorre anche sottolineare che non si tratta di un azzar
do: oltre seicentomila copie del libro sono state, infatti, già 
prenotate o prevendute presso le organizzazioni del Pel. 

Realizzato nell'arco di tre mesi da un gruppo di giornalisti 
de «l'Unità* (Carlo Riechini, Eugenio Manca, Rocco DI Blasi, 
Ugo Baduel e Luisa Melograni con la collaborazione di Anto
nio Tato, che per anni ha lavorato con Enrico Berlinguer) il 
volume ripercorre le «tappe* personali e politiche della vita 
del dirigente comunista e ricostruisce (con il contributo di 
testimonianze di prima mano) alcuni passaggi politici decisi
vi della storia italiana degli ultimi anni. 

Assolutamente inediti, ad esempio, è la storia degli incon
tri segreti tra Enrico Berlinguer ed Aldo Moro, presentata 
attraverso il racconto dei due soli testimoni presenti e cioè il 
dirigente comunista Luciano Barca e l'amico personale di 

Sassari, dicembre 1940: Enrico Berlinguer con H padre Mario 
(in una delle foto contenute nel volume) 

Moro (e consigliere di Stato) Tullio Ancora, nella cui abita
zione i dirigenti politici dei due maggiori partiti italiani si 
incontrarono in momenti delicatissimi della nostra vita na
zionale. 

Il primo incontro — racconta Barca — si svolse alla vigilia 
di Natale del 1971. mentre era in corso un braccio di ferro per 
l'elezione del presidente della Repubblica. Le candidature di 
Fanfani e di Francesco De Martino si erano bloccate a vicen
da. Cera la necessità di sbloccare la situazione, evitando 
l'umiliazione del Parlamento (deputati e senatori de avevano 
deciso infatti di astenersi in una lunga serie di scrutini). E fu 
a quel punto che si organizzò il primo incontro riservato tra 
lo statista De e Berlinguer. 

•Quando arrivammo in via Ghlrza (a casa di Tullio Anco
ra, n.d J . ) — racconta Luciano Barca — Moro era già In casa 
de/ suo amico. Il primo Impatto non fu particolarmente faci
le. Berlinguer e Moro avevano In comune la timidezza e la 
estrema riservatezza. E avevano anche In comune la consa
pevolezza e la fierezza di rappresentare due grandi forze (nel
l'unico appunto che ho conservato di quella riunione è scrìt
to: sembrava l'Incontro di due capi di Stato). Berlinguer con
fermò a Moro la dichiarata disponibilità del Pei a rotare li 
suo nome e Aforo fece un lieve Inchino allargando le braccia 
In segno di ringraziamento. Poi espresse il dubbio che ormai 
fosse troppo tardi per modificare 11 corso delle cose, mentre 
Berlinguer si dichiarò leggermente più ottimista». 

Tullio Ancora — intervistato a sua volta — conferma 11 
racconto di Barca e aggiunge anche nuovi particolari: mMoro 
— dice Ancora—rispose a Berlinguer che non avrebbe accet
tato la possibilità numerica di diventare presidente con mez
zo partito De In tal caso non ci sarebbero statele condizioni 
per un progetto futuro. Per la De sarebbe stata una trattura 
e sulle fratture non si costruisce nulla». 

GII altri due incontri segreti avvennero. Invece, al momen
to della solidarietà nazionale. L'ultimo esattamente un mese 
prima del rapimento di Aldo Moro e del varo del governo 
Andreotti in cui per la prima volta, dopo trent'annl. T comu
nisti rientravano in una maggioranza di governo. Ma Barca 
ha scruto su questi incontri oltre venti cartelle (un «verbale 
politico*, si può dire) per cui non si può che rimandare al libro 
che sta per uscire. 

Un libro — oltretutto — che è ricchissimo di contributi 
(dall'interno e dall'esterno del Pei; da parte di uomini politici 
italiani e stranieri; di intellettuali, giornalisti, scrittori che 
affrontano I temi più diversi). 

E sicuramente non si tratta di un'agiografia, né di una 
celebrazione di circostanza. Ma di un tentativo di approfon
dimento — di tipo biografico, storico e politico — utile anche 
per far cadere alcune polemiche «di comodo», portate avanti 
di volta in volta contro i comunisti italiani. 

«Fu davvero antisoci&lista?»: si chiede, ad esempio, in uno 
dei suoi scritti il presidente dei deputati comunisti, Giorgio 
Napolitano, che ricostruisce, su questo tema, «il travaglio di 
Berlinguer fuori dal cliché*. E, sulla stessa questione, llvolu-
me raccoglie anche un'intervista a Rino Formica, presidente 
dei deputati socialisti, che certo non attenua I giudizi polemi
ci che hanno, negli ultimi anni, diviso Pel e Psl, né ridimen
siona le critiche dei socialisti al Pei e tuttavia vuol ribadire 
che «nessuno dei due partiti della sinistra può pensare di 
costruire le proprie fortune sulle disgrazie dell'altro». I rap
porti tra Pei e Psl vengono esaminati anche in un ampio 
colloquio con Francesco De Martino. 

Ma i capitoli e le testimonianze (di Andreotti, di Spadolini, 
di Luciano Lama, di Chiaromonte, di Zaccagnlnl, di Cossiga, 
di Nilde JotU. di Saragat o, dall'estero, di Arafat, Mitterrand, 
Hu Yaobang. Zagladin, Honecher e tanti altri) sono talmente 
tanti che certo non se ne può fare una sintesi, data la vastità 
e la ricchezza del temi trattati. Ed anche la non ritualità delle 
singole testimonianze. 

II libro — del resto — che ha un'introduzione di Sandro 
Pettini e s'apre con un articolo di Alessandro Natta, sarà 
presentato lunedì prossimo a Roma (palazzo Giustiniani, sa
la Zuccari, ore 11,30) alla stampa italiana e straniera e In 
precedenza verrà consegnato al presidente della Repubblica 
e ai presidenti della Camera e del Senato. 

Giuseppe Vittori 


